
Pag. 3 • Domenica 6 gennaio 1957 V UNITA' 

Caccia alla volpe 
Erano anni clic sotto Na­

tale non mi recavo noi pae­
se di mia madre, piccolo 
«regge di case accoccolato 
intorno al campanile in Al­
pe eli Pescagli;!. Vento e ne­
ve si alternavano da novem­
bre a marzo nelle selve di 
castagni neri stecchiti, e, se 
pioveva, i ruscelli scroscia­
vano rumorosi in tutti i 
borri, ("osi l'inverno nel 
paese di mia madre, che io 
amavo e odiavo. I.a miseria 

•li occhi. Dal im»-

noi. I/a 
leccava 

saltava a: 
mento che si lasciava la o r ­
nerà nel fondo della chiu­
sa e grigia valle, impove­
riva insieme alla terra ogni 
cosa. Anche i suoni strin-
gevan.» il cuore, l'nico se­
gno di vita, fumavano i ca­
mini, fumavano i « nudati » 
e qualche carbonaia. 

Stare in casa, il silenzio 
faceva fischiare le orecchio; 
anche il fuoco metteva tri­
stezza. Me ne andavo in gi-
ro nei « untati » dove i con­
tadini essicavauo lo cast i-
gne. In giornate di neve e 
di gelo erano sempre all'ol­
iati. Mi dicevano « buon­
giorno », si alzavano in tan­
ti por farmi un poco di | .-
sto davanti al fuoco ili cioc­
chi che depilava a tona. 
nel mezzo, ('.'era pieno di 
fumo basso, di occhi o di 
voci, l'nica luco il rossore 
delle braci. Mi spiaceva che. 
io là, la gente smettesse i 
suoi lunghi discorsi per sa­
pere da me che cosa invece 
accadeva di vero nelle città 
e nel mondo. A me sarebbe 
piuttosto garbato ascoltare 
il loro parlare, fatto di si­
lenzi in cui si udiva il cre­
pitare dei ciocchi e della 
nove. 

Fu nel « melato » di lim­
ilo che udii ragionare di 
volpi, unico mozzo per 
dagnare dei soldi nei 
di gelo. Rico, un montanaro 
mio amico d'infanzia, s'ac­
costò e. col tono e l'aria di 
vonl'anni fa, (piando veniva 
a confessarmi di aver sco­
perto un nido di merli, pia­
no, a bocca storta mi disse: 
« Vieni con me e vedrai le 
volpi ». 

Fuori mi disse senza reti­
cenze: « Magari ci sarà da 
fare una bella sgambata e la 
novo è alta, boschi o rocco 
su da Volriano. ma so dei 
posti dove lo volpi lo frego 
(piasi .sempre: sta' zitto, pe­
rò. e vedrai ». 

L'idea della caccia alle 
volpi m'entrò subito nel san­
gue con un calore che mi 
.sembrava d'essere ritornato 
ragazzo con lui, Hico. dotto 
« la volpe » por furbizia o 
sveltezza. « Col fucile? », 
chiesi. « Sei inatto? No. no, 
e chi le piglierebbc col fu­
cile? Sentono odore di cri­
stiano a un chilometro e 
sentono spuntare l'erba. 
quello. Con le fialette, no? 

Nel « melato » avevo sen­
tito di premi che il Connine 
passava a chi uccideva le 
volpi: 101(0 lire so maschio. 
201)0 se femmina. Bastava 
portare la testa. Frano anni 
che le volpi facevano stragi 
nei pollai e negli ovili, si 
moltiplicavano, scendevano 
indie in paese. La 

un bosco tutto pruni e ca­
stagni. Rico ogni tanto si 
voltava con l'aria di sentir­
si spiato. « Avanti », diceva 

L'aria grigia del giorno 
lo montagne all'in 

giro: il cielo pareva rom­
pere in alto, verso le vette 
dove la tramontana alzava 
la neve, ma sempre torna­
va a chiudersi. Faceva mol­
lo frodilo. Ci fermammo a 
fumare sopra Vetriauo a •"•-
dosso di una grotta dove al­
tri avevano acceso dogli ar­
busti fra le pietre. Rico non 
ora voluto passare dal pae­
se preferendo la scomodis-
sima via attraverso lo sel­
ve, sempre por non farsi 
vedere. Ce l'avevo con quel­
la sua manìa che mi co­
stringe «a ad arrampicaro 
usando le mani, i guanti di 
lana orano già sbrindellati. 
Inoltre cominciavo a senti­
re la stanchezza. Cammina­
vamo da due ore in metri 
di nove dove farinosa e do­
ve dura, sempre in selve e 
nel litio di esse. Il brutto 
venne sopra il Castellacelo 
(piando sparile le selve la 
montagna prese a farsi . i-
pida e rocciosa. Sempre poi-
paura clic lo pedinassero, 
Rico aveva deciso di pun­
tare drillo a Pian/e lungo 
uno scivolo di almeno 're-
cento metri che termina, a 
sotto una parete ili neve ge­
lata. « Questo mi porta a 
morire », mi ripetevo. Ma 
l'orgoglio era più forte e sa­
rei schiantato piuttosto di 
arrendermi. « Aspetta qui 
un momento ». disse. Lo vi­
di sparire sulla sinistra al 
di là di un picco roccioso 
su cui neppure slava la ne­
ve. Ritornò con un fascio di 
tronchi di castagno, grossi 
e lisci come manichi di sco­

glia-! P:|- « Andiamo », disse. Non 
mesi chiese mica come mi sen­

tissi. Possibile che non fa­
cesse una differenza Ira me 
e lui, o tra me di venti an­
ni fa e ora? Macché, ;ni 
trattava come (piando ora­
vamo ragazzi, capaci di 
marciare dall'alba all'or di 
notte senza una sosia pol­

le tagliole 
te ne fai 

chiesi 
risposi1 

tendere 
« Che 

bastoni? », 
« Vedrai », 

ai mer l i . 
di (pici 
so Kant o. 

Oliando fummo sotto la 
parete gelata, alla una ven­
tina di metri, ripidissima e 
liscia come cristallo, chiusa 
fra pareti di roccia a picco, 
Rico piantò il primi» basto­
ne, poi un altro: a quelli al­
ti si reggeva e su gli altri 
poggiava i piedi. Cosa da 
far venire i brividi gli 
a scalatori » con chiodi e 
corde e ramponi. Levava i 
legni dal rasoio che portava 
legalo alle spalle insieme al 
fucile e li lieeava, con for­
za, nello strato di neve du­
ra. «Ce la fai?», mi chie­
se una sola volta girandosi 
in basso. Non risposi. Se 
un bastone fosse ceduto sa­
rei volato come un sacco 
di palato! Ma Rico non era 

« Che carne avevi messo? », 
chiesi. Rico non ebbe scru­
poli. « Oh, — disse, era un 
povero vecchio gatto. Sa­
rebbe morto lo stesso ». Il 
maschio sarà stalo ottanta 
centimetri. Aveva una coda 
magnifica, di un colore ful­
vo, con chiazze bianche sot­
to il petto e in cima al mu­
so. Le orecchie erano aguz­
ze. La femmina appariva un 
poco più sbiadita, di orec­
chie mono a punta e senza 
striaturo attorno agli occhi 
rossi. Puzzavano maledetta-
niente. Rico fece subito il 
conto: « Duemila più mille 
di teste al Connine e alme­
no duemila di pelli ». Non 
orano mollo pregiale. Non 
volle che io mi caricassi del 
peso e mi passò soltanto la 
doppietta. Ci fermammo sot­
to una grossa roccia a man­
giare. Rico tirò fuori mezzo 
pane nero fatto in casa e 
due salsicce. Ne fece due 
parti uguali, poi mi passò 
il coltello perchè potessi I 
spellare la mia salsiccia. Fa-! 
ino ne avevamo da non dir-i 
si, dopo (piatirò ore di quel­
la marcia, col freddo, in 
mezzo albi neve. Rico spari.| 
« Aspetta un momento », dis­
se. l'ornò con un fascio di 
fiasche secche che accese 
ai mici piedi. La grotta, 
venne cosi a somigliare la 
bocca d'un forno. Rico la-j 
gliava a toechetti il suo pa-j 
no, che azzannava insieme; 
a toechetti di salsiccia. Mi; 
passò la boccia del vino ci 
disse: « Non fare compii-! 
menti ». Poi accendemmo le! 
sigarette. Fra mezzogiorno! 
(piando ci alzammo, lo pen­
savo con terrore a scendere' 
la parole su (pici bastoni. 
l'dimmo degli spari e nop-i 
pure lontani. Disse Rico : 
« Meglio cambiale strada, si­
no scoprono il mio passag-, 
gio, quelli ». l'ui contentis­
simo. ma non volli mostr; r-| 
lo. « Domani tornerò «pii e; 
in discesa li toglierò io i 
bastoni », disse preoccupa-' 
lo. Allungammo il cammino' 
ricalcando le tracco, invisi-l 
bili, del sentiero che niena-J 
va al Castellacelo e poi a 
Colognora senza toccare Ve-' 
Iriano. Oliando pareva chcj 
volesse spuntare il sole, cad­
de il vento e venne subilo1 

a neve. Arrivammo stanchij 
morti in paese ohe suona-; 
vano le (piatirò al campa-! 
nìle. Ora Rico ci teneva a! 
farsi vedere con le volpi. 
I ragazzi ci venivano dictr >. 
(ìli altri dicevano soltanto:! 
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Belve e immense foreste 
ingredienti dell'esotismo siberiano 

L'orso sul lago Baikal - 11 più grande bacino montano del mondo % le cui rive potranno divenire famosi centri di 
villeggiatura - Le due ricchezze della taigà - Importanti prospettive per l'industria del legno e dei suoi derivati 

(Dal nostro corrispondente) 

IRKl'TSK. ai'iinaio. — l'n 
mattino dell'estate scorsa mainilo ui'ii i-Mini- .u-ui.vi ; <*v.)>t; r '••»(""*• *» 
sul lago Baikal. da ima! ^£&iÉ4 \ -' '< ''• » ". ' 
barca di pescatori, uscita di! "* ĵ «T̂  ,,< * ' ^, 
cinque chilometri al largo • - ^ & «'* A-t - * * '-* 

Ohe, son br'.li 
SILVIO MICIII'.I.I 

uno sconsiderato e i 
ni sapeva piantarli a 
re. un poco protesi 
l'alto e in luoghi ove 

basto-
dove-
verso 

la ne-
. Così 
suda-

per ispezionare le reti, fu 
avvistato un punto nero 
che si spostava i apulamente i 
sull'acqua Fenomeno del' 
tutto insolito: era un oiso.| 
Fu fatto un primo tcntntivoj 
ili avvicinarsi pei catturar-1 
lo. ina quando il bestione' 
si avvento con un ruggito 
verso riiubaica.'ione, dove 
erano anelli- due donne, a 
borilo si voi dico un minuto 
di panico. Con una momen­
tanea ritirata venne allora 
(aggiunto un altro battello 
che inciociava a non molta 
distanza e qui furono tia-
sbordato le donne con due 
uomini che non so la sen­
tivano di tornare all'attac­
co. Rimase solo un vecchio 
pescatore di lia anni col 
motorista. Cominciò cosi il 
duello con la belva. Armalo 
di un'accetta, il vecchio 
poto ferirla più volte: poi. 
quando l'arnia gì: sfuggi di 
mano, riuscì a passarle un 
laccio attorno al collo. 11 
motorista parti allora a tut-j 
ta velocita. Capovolto dall 
brusco movimento, l'orso 
ricevette ni quel momento 
il colpo mollale. Fra imi 
magnifico esemplare che 
pesava 2a() chili Si suppone 
che. sceso dai monti per! 
bere nel lago, sia poi rima­
sto spaventato ila un treno 
o da una scintilla della vi-| 
orna ferrovia elettrica e; 
abbia cercato scampo dallo! 
immaginario pericolo get-| 
tnudosi a nuoto nell'acqua | 
L'avventura fece del chias-l 
so: tutti ì pescatoli del Bai-I 
Lai la conoscono, anche i| 
giornali di IrLutsk ne hanno! 
parlato. ! 

Capitai nel colcos dove 
lavorano i due coraggiosi! 
marinai e furono loro stess.| 
a raccontarmi l'impiesa. Vii 
capitai per caso, un giorno' 

^ 
V 
< 

It i-pillili li c;i li a riato-unni Kola 

in cui durante il nostro va­
gabondare attorno al Bai-
Lai. decidemmo che non si 
poteva partire senza avere 
assaggiato prima il pesce di 
quel lago — rinomato pesce 
clic non si trova in nessuna 
altra acqua, ne dolce ut 
salata e pensammo chi-
la miglior solu.'ione fossi-
quella di chiodi-i e ai pesca­
tori stessi che ce li» propa­
laseli» alla Imo maniera 

/ / cinese vini«•#•«tu 
L'idea fu eccellente peri lu­

ci pei mise di gustare, an-
untliati IÌA ottima vodka. 
alcuni piatti del posto e 
nello stesali tempo di lai 
la i-oiioscen/a con i genero­
si. simpatici, ospitali pesca­
toli ilei colcos Coniinforn 
l'n episodio pilo dipingerli 
Vi e fra loro un vecchio ci­
nese emigiato - la cosa 
non e rara da queste parti -
più di ciuqiiant'auni fa. l'n 
giorno alla vicina stazione 
della Transiberiana incon­

trò un gruppo di studenti 
che dalla Cina si recavano 
a frequentare l'università 
di Mosca. Mi intavolo una 
discussione durante la sosta 
del trono e. in un assalto di 
nostalgia, il vecchio disse 
ohe a\ i-ebhe voluto saperi-
se c'eia ancora qualcuno 
ilei suoi vivo al villaggio. 
Ino dei giovani pioinise di 
interessarsi ed etl'etliva-
niente. dopo quindici gior­
ni. arrivo una sua lettera 
dove diceva che al paese 
esisteva ancora egli stesso 
se n'era siliceiato - - qualcu­
no della famiglia. Da allora 
il vecchio che. analfabeta. 
ora coi so a lai si leggere 
quella It-ttei.i ila un compa­
triota del villaggio più vi­
cino. In pro.-jo dal desiderio 
di rivedere almeno una vol­
ta * prima di morii e » la sua 
terra Chiese aiuto al col­
cos. L'assemblea dei colco-
siani decise all'unanimità 
che la cassa sociale gli pa­
gasse il viaggio: il vecchio. 
al ritorno, avrebbe raccon 

vive e 
nuova 

tato a tutti come si 
che cosa si fa nella 
C'irà. 

Al Baikal tornimmo più 
di una volta. Questo lago 
esteso e profondissimo, tutto 
chiuso da rive scoscese e da 
cime nevose, con un'acqua 
di straordinaria, cristallina 
limpidezza, e il più grande 
bacino montano del mondo 

Sfolgorio di colori 
naturale e 
;en/a l'iato. 
.anzato e 
io ili tinte 

ancne in paese, i.a caccia 
era facile. Dillìcile ora in- ve non sarebbe cedula 
vece «imparare i posti »-. II'arrivammo in cima ( 
Comune, attraverso la (ìuar-|V*o. «Fra poco ci siamo». 
dia forestale, passava ceri e! disse. Ora la montagna for-
fialette ili acido prussico.[inava una specie di pianoro 
Piccoli palloìieini di erislal-le le vette apparivano Ion­
io sottilissimo, tale da ioni- tane. Si affondava sino al 
persi al minimo eontattn.jginoeehio. «Ohe. — escla-
1-Lssi venivano incastrati in-mò Rico trattenendomi per 
pezzi di carne sanguinoltn-juii braccio —: i corvi! 
ta da nascondersi sotto la]Puntini neri volteggiavano 
neve, a uno o anche duenel grigio del ciclo spicean-
inetri, a seconda del luogo.do contro la nove di Cima 
e del « tipo di volpe », co-!Carici. Rica stava per slac-
ine spiego Rico. A senlirjeare la corsa. « Se voheg-
lui v erano volpi estrenia-jgiano i corvi abbiamo pre­
mente furbe al punto di non]so le volpi ». spiegò ecei-
jibboccarc la carne se siste-dalo. 
mata in modo sbaglialo. Non Di (piatirò bocconi tesi. 
occorreva che la carne vV-,duc orano andati a pieno. 
nisse ingoiata: frangendosi;l"na femmina e un maschio 
il cristallo sotto i denti, co-jgiacevano nella neve, .sfoc­
ine il veleno giungeva alla chili dal gelo e dagli spa-
gengiva, la volpo straniaz-simi, con le grinfie e i denti 
za va a pochi moiri. Tania, protesi e gli occhi sbarra­
la potenza dell'acido ciani- ti. Stavano a cinque sei un 
«Irieo o prussico. 

Rico venne a trovarmi due 
giorni dopo. Fra nevicalo 
tanto che lo montagne spa­
rivano alla vista e il cielo 
si manteneva chiuso. « Tor­
no ora di là. — disse —: i 
bocconi sono tesi, fa fred­
do, forse stanotte fioccherà 
di nuovo, proprio come «d 
voleva. Ohe. mosca con tut­
ti. però! ». 

Di ciò lo rassicurai bat­
tendogli sulle spalle. Avevo 
compreso che i soldi del 
premio acuivano la gelosia,- _ _ _ _ _ 
.si spiavano per scoprire i Yn gruppo di autoii. cn-
posti, ma a Rico nessuno tici. attori e registi si soni 
stava dietro. Avrebbe faltonuniti a Roma «per addi-
icrdcrc le tracce a un cane.;tare alla opinione pubblica 

eppure a me aveva vohi-ji pericoli di un atteggiamen­
to confessare il nome tlcljto che tende a sminuire lo 
luogo in cui saremmo amia-(sforzo sostenuto negli ultimi 
lì. Aveva detlo soltanto : Janni dal teatro italiano per 
« Su verso Pianze: fatti tro-j partecipa re agli sviluppi e 
vare pronto prima dell'alba».;alle conquiste delta civiltà e 

NEL "CASTELLO DEI SOSPIRI„ A VIENOT 

Solo per i colpi di tristezza 
indulgenza nella Legione straniera 
S.S. tedesche nella polizia militare — Gli interrogatori e le punizioni dei disertori — I cani 
impediscono ai fuggitivi di entrare nei villaggi —Si può essere riacciuffati anche dopo vari anni 

|por abitudine. Quando ih casi difficili la P à i . 
\rcpftorto ed : MIO al colonnel-itt mezzi talmente 
;{„ — (,/ natile arriva quando] CÌÌC .binilo muoecrt 
\l'infruz;onc pare seria -
\penu prende un appetto 

(Nostro servizio particolare) 

DI RITORNO DA I N VIAG­
GIO NEL NORD AFRICA. 

gennaio. 
Di fronte all'albergo in cui 

Sidi-bel , lb-i ><"' r"': : scianto inorai 
I.a Legione non banchet­

ta con la disciplina. Con­
trariamente e ciò die si usa 

la 

tri dalla buca che avevano 
scavalo per azzannare la 
c a r n e avvelenata: il fiuto e 
la fame lo avevano uccise. 

alloggiavo a 
bes si trinaia il Quartiere 
Yienot. il Comando, il cuo­
re della Lcaionc Straniera; 
e da un corredo sergente ho 
potuto apprendere un buon 
numero di notizie interes­
santi. 

Come tutti sanno, in un 
reggimento italiano la pri­
ma infrazione si paga gene­
ralmente con settantadue ore' 
di prigione. Alla Legione 
Straniera la pena è la me-, 
desiata, sulla carta, ma. ncl-\ 
la fìratica. i tre giorni deli 
-aporale si trasformano, per 
' ' graznt del sergente, in die-
•'• giorni di prigione, chi 
;l capitami porta a quindici\*i'

nr,t 

rcqolarc 

CONTRO UNA MALEVOLA CAMPAGNA 

Presa dì posizione 
in difesa del teatro 

|<"la via capace di restituire 
|r.!la nostra scena di prosa 
una piena vitalità. 

« Di conseguenza — 
to in un comunicato emesso 
alla fine della riunione — i 
convenuti affermano la ne­
cessità che lo Stato si ado­
peri alla difesa e 'allo sti­
molo delle sole attività tea-

in IMI reggimento 
italiano, i giorni di prigione 
sono dati per un nonnulla. 
Se i giorni di detenzione 
non fossero conteggiati, sa­
rebbero numero*: gli uomi­
ni che non vedrebbero ma' 
la fine della /oro -- ferma •>. 

I fatti d'insnbordinaz'ioie 
sono rari e i sottufficiali. 
che conoscono bene l-i rea­
zione dei legionari, .vjif.-vn 
non ricorrono alla puniz'o-

ìne. (gualche graduato, qnan-
.(/<> si troni da canti a una 

testa > si (leooiifeiifii 
di scegliere il momento op­
portuno di togliersi la giac­
ca e di somministrare al­
l'uomo una correzione aceu-
rfita. 

Le co<-e w arrangiano me­
no facilmente con la l'nh-
zia Militare che cerca di 
mettere fine ai ferii die so­
no fretpienti. di tener l'orili-
w nel * viUuagio nero » «i d< 
richiamare al dovere eh' ha 
fatto abuso di vin rose, la 
bevanda del legionario, cìu-
genera sovente d>'lle baruffe. 

dot-, A Sidi-bel-Abbes. il *grun 
macstrcr> delia l'.M. è un 
adjudant. Piccolo. magro. 
nervoso Fadjudant C... di 
ondine italiana. ìia due pas­
sioni: la polizia e la messa 

ricorre .trasmessi per telegrafo ai fio-
drastici stt di gendarmeria e duppcr-

pcr /or- tutto la caccia incomincia. 
za la lingua. Anche l'indigeno al soldo 

l'n aneddoto classico al della polizia vi partecipa ut-
Quartier Yienot. Un scrgen-\ tratto dai diecimila (ranchi 
te. che parlava uK'ndjiidaut; che guadagnerà se sarà ca-
della l'.M. di un ladro clic\pucc </i ricondurre il fug-
egli aveva cmidiftto alluìgiutco. 
mattina, domanda al poli- | /.« fame e la seti- spinciono 
ziotto se l'avesse intcrroqa-\tl disertore ver.o i villeggi. 
to. * Son mi dica niente, ri­
sponde l'altro, bo ancora h 
mani che 

ma i cani — e/i< 

Un 

mi fan male --. 

terribile regime 
/ /ci/io/iiiri c'uiamuno l'cdi-\ 

fido dei locali disciplinari ili 
<• Castello dei sospiri 
si' due vocaboli sono (t'insti 
f'cati. 
]irivia 

Stente da ridere. Alla 

• i/i/i sono nu­
merosissimi — gli proibisco­
no ogni entrata clandestina. 
L'accesso nella città e fier lui 
praticamente precluso dalla 
polizia e la s;;,i •ir- i-iiluru fi­
nisce novautanove volt'' su 

. t .cento coti l'ingresso al i f'n-
' • '• \stello ilei sospiri ». da dot 
gin 

I trasandati 
sostitrt ». aa a 

i e macilento. Vie- i 

noci'i'cM al cortile in­
terno della prigione, si vede 
•in grosso mastello (funsi col­
mo d'acipia non potabile, al­
cune palme, un'aiuola in fio­
re sopra di cui volano dei 
piccioli'. Al secondo sguardo 
s' vedono solamente nume­
rose porte. 

Queste velie sono piccole, 
larghe un metro, ed è im-

nssil 

i ne scortato da line fioli;iotti\ 
ideila Legioni- sino al forte (/'. 
ICoIotnb - Hechar. j 
j .Si confano da renfr a tren-\ 
i ta assenze illegali o di.-erz'o-* 
[ir al mese nel territorio ufri-\ 
ceno e altrettanti . ritorni] 
all'ovile. La liberta rwieipii-! 
stata con In tuga ,• : ;>,-.>.soì 
illusoria, f.n I.emon Ftrang»--i 
re non dimcutu-a i,;a> <pieil;\ 

ile tare 
r; e.rn-^tat-

flf.ni ibccì unir, tr.en'.re ri­
mettevano piede -ut snob-
frani-, -.e. inar.ari nel Marocco 
'» nel Madaau.-cur. 

t i ì \ \ \ i ( i l A K I S C O 

r 

teatrale tra!i i ;pirate 9 criteri 
culturali. 

|della intelligenza 
** .europea ». 

Kra ancora buio pesto' I convenuti — preso atto 
quando Rico toccò l'uscio, che negli ultimi tempi si e 
« Andiamo? ». chiese seni- assistito alla « violenta ri-
plicemente. Non nevicava presa di una campagna m-
pcr il vento che spirava te- tc.̂ -a a svalutare l'imporiaii-
so da nord, ma faceva un za del teatro come fatto del-^Re ricbicste p:u sentite de-
freddo cane. Rico aveva la la cultura: campagna che e.eli spettatori >. 
doppietta a tracolla. « Se si adula anche a giossolanij Alla riunione hanno par-
s'incontra una lepre o qual- attacchi contro la memoriajteeipato : Lilla Hngnone. 
che tordo ». disse, ("animi- di Silvio D'Amico, il qualt-jVittorio Caprioli. Tino Car-
nare al tulio era faticoso, più di ogni altro si batte per) raro. Km il io Cocchi. Krman-

"iin scena. Il suo ufficio as--
arti- ] somiglia ad 

che­
li n maaaz: ino 

io e culturali, sicuri ehe\darrrll r({ j s,l0, sbirri, re-
cosi facendo si andrà incon-j r ì u t n l ì jrn \c rT SS tedesche. 
irò non soltanto a un inte-| j , , , n n o j n mano anc->ra più 
ifs.-e generale della cultura.:,,„,.„ rfr. ; , A / americani d-
i-.a anche, come inoppugna-,„,„..„„„ riinfforrie. 
bili statistiche dimostrano.! 

Si scivolava, la neve era fa-,la affermazione di un teatrojno Contini. Orazio Costa. 
rinosa e struggeva nei lab-d'arte italiano > — al termi-'.dhigo De Chiaia. Sandro De 
bri degli scarponi nono-ne della riunione hanno ri- Feo, Diego Fabbri. Mario 
.stante i calzini e i legarci'levato: 1) che i pubblici del-1 Ferrerò. Achille Fiocco. Va­
rile li stringevano. Più voi- le varie città italiane, con'Iantina Fortunato. Arnaldo 
te mi trovai a gambe in pionta sensibilità hanno co-;Fratelli. Vittorio Gassman. 
aria. Rico che conosceva i stantemente dimostrato di .Giuseppe Grazzini. Kttore 
»!«;«!! n memori:'. — i *«-n- prf-foniv» lo opere italiane e Giannini. Paolo Grassi. Ce-

erano .sepolti da lem- straniere, antiche e moder t ier i 
pò — sapeva già dove tro- n c 

vare una grotta o un ramo j u 

scosciato a cui agguantarsi 
All'alba eravamo sotto Co . . . 
lofinora, il paese affiorava porosi riconoscimenti otte-
appena nella neve: lo dice- nuli anche ali estero dai mi-
vano i lumi e i fumi deiLcliori spettacoli nostrani;Valeri. Luchino 
camini. Ora si scendeva injct-nfermano essere questa la Federico Znrdi. 

che esprimono i valori 
vivi della cultura e del-

il'arte: 2) che i pieni e ela-

sare Vico Lodovici. Rina Mo­
relli. Giorgio Prosperi. Raul 
Radice. Luciano Salce. Gui­
do Salvini. Luigi Scpiarzi-
r.a. Paolo Stoppa. Giorgio 
Strehler. Vincenzo Talanco. 
Vincenzo Torraca, Franca 

Visconti. 

Aneddoto classico 
li € diente > attende il 

<ie> turno nel corridoio, fac­
cia al muro, le mani dietro 
alla schiena; proiezione as­
soluta di muoversi e obbli­
go di tener ferma, con il 
iin.-n. una cartina di si­
garetta appoggiata al muro. 

L'interrogatorio è fatto 
con veemenza, conforme ai 
migliori metodi polizieschi 
Inginocchiato, le braccia in 
croce, su un recioto ad an­
goli vivi, il povero d'avolo 
si sente prest'ssim 
alla confessione. I. 

. . . . . ( •'.'<• / tiunno lagnala 
nossvme tare più di (piatirò ., - . , 

ii i . . * . . i- ti.no en-i d' d,.~er 
pi.ssi II letto e fatto di ce­
ti.rato ,- prr dormire, sui d: 
estate clic d'inverno, c'è una 
sola coperta II prigioniero. 
eccettuato un privilegiato 
per i lavori nei giardini de! 
Quartiere, non vede facce 
umane che al momenti» del 
rancio. | 

E' un regime terribile, nn-, 
che per i c'tKfiianta n cento, 
giri di cortile che ognuno de-\ 
ve fare quotidianamente di' 
corsa, ma e ancora nulla al 
confronto della compagnia di 
disciplina c'ne si trova a Co-
lomb-Uechar. in pieno deser-1 

to. dorè c'è una temperature. 
t'-.rr'ila d' g'orno e glac-ab] 
d' notte. I puti'ti vi conduco-
na v.n'csistenza uaualc a 

La sua bellezza 
si-l\ aggia. lascia 
Neil' autunno a 
tutto uno stolgoi 
inverosimili, quasi che il 
mondo lusso stalo uillaio a 
capriccio in una tinozza di 
violentissimi colori: giallo e 
i osso e il bosco, rossa e nera! 
la terra, turchina l'acqua. 
cerulea la novo sulle mon­
tagne. blu pallide le isbe 
sulla liva. I" una stilla an­
che alla geniale fantasia di 
Vini < iogh. Ci fu simpatica 
guida in questa terra di fa-
Mila un anziano barbuto 
professore che studia la 
lamia e la Dora del lago in 
una sperduta base di ricer­

ca. Con lui. innamoratissimo 
di questi luoghi, non potevo 
togliermi dalla testa l'idea 
che fia qualche lustro o de­
cennio. quando la Siberia 
avrà pi oso lo sviluppo che 
le <• destinato, anche le rive 
del Haikal diverranno cele­
bri centri di villeggiatura. 
sebbene nelle fredde acque 
del lago sia impossibile ba­
gnarsi: i giovani più spe­
ricolati che vi si tutlano al! 
mesi' di agosto accendono 
pi eventivamente un falò! 
per riscaldarsi una volta 
usciti dai (lutti. 

Xei dintorni del Haikal. 
ma già a una coita distanza 
\ ci so l'interno, grazie allo 
aiuto di amici del posto, po­
temmo concilerei un'intera 
giornata di caccia nella 
migà. Tiravamo al capriolo. 
ma non fummo molto for­
tunati In compenso fu la 
occasione nuova per fate 
più (Inetta corosceiiza con 
la grande foiesta siberiana. 
Partimmo da likutsk alla 
soia, pernottammo m una 
isbà, stesi per terra su una 
copeita; prima dell'alba 
eravamo già in piedi, quin­
di sino al tramonto ce ne 
andammo di postazione in 
posi:---ione ad atteiuleie gli 
eleganti e veloci quadrupe­
di. Rientrammo tardissimo. 
ubriachi di sole, d'aria, di 
profumi silvestri. Fu cosi 

iie vidi la taigà in tutta In 
-•un straordinaria diversità. 
P.o---co i- sempre bosco, un 
'iitìm'o afloHarsi di alberi 
i comizio, pini, cedri, larici. 
ibeti. betulle: ma non v'e 
mgolo che sia uguale allo 
dtro. Infinito sono le com­
binazioni di valloneelli. di 
staglii, di cespugli, di [adu-
ie. di piante esili o robuste 
li giallo splendute del larice 
si mescola al bianco imma­
colato della betulla v al interesse 
\-.-:i!e cupo dei pini o a 
• niello più fresco dei cedri. 
I p. es.iggi più radicalmente 
impressionisti bisogna cer-

e filiformi, che sono cosi 
fitti da fondersi in una indi­
stinta nebbiolina, pendono 
le macchie di colme delle 
ultime chiome, gettate a 
cascata da un pennello ca­
priccioso e sicuro, con un 
estro degno di un Pissano 
o di un Monet. 

Da sohi questa taiga rap­
presenta due ricchezze: la 
cacciagione e il legname. In 
Siberia, ma soprattutto al 
nord, in Iakutia o altrove. 
cacciatori lo sono tutti Al 
sabato pomeriggio a lakutsk 
e inutile prendere appunta­
menti: tutti se ne vanno nel 
bosco, l'raxaino una dome­
nica in visita a un colcos 
sulla r i v ;i destra della 
Lena. Stavamo tacendo gli 
addii pinna di salili sul 
camion che doveva ripor­
tarci al battello, quando ai 
ili sopra degli allieti in 
fondo al villaggio compar­
ve. puntando diritto su di 
noi. un bellissimo volo di 
anitre in migrazione. Sen­
timmo un grillo, poi un 
brusio su tutta la folla del 
villaggio e in un attimo, dal 
centro d'attenzione che era­
vamo. come primi forestieii 
capitati in quel posto, guar­
dati quindi come marziani j 
e circondati di convellevo!; | 
ci trovammo soli in mezzoi 
alla strada: molti contadini 
si erano precipitati nelle 
case per afferrare il fucile. 
gli altri seguivano il volo in 
muta attesa. Non era tra­
scorso neppure un minuto 
(piando le anitre arrivarono 
sopra di noi: si udì uno spa­
ro. poi subito un secondo 
un terzo, un quarto, poi al­
tri ancora. Ma gli uccelli. 
che erano alti, fecero in 
tempo a deviare il cammi­
no Di un altro episodio del 
genere fummo spettatori 
sul camion che ci portava 
ad Oimiakon. Scorgemmo 
nel bosco duo pernici sibe­
riane. dalle bellissime piu­
me precocemente imbian­
cate. itila vigilia dell'inver­
no. ancora chiazzale di 
bruno bruciato. L'autista 
frenò. Imbracciato il fucili 
che avevamo preso con noi. 
il giornalista iakuto che ci 
accompagnava fu a terra di 
un balzo. Ricordo ancora 
come avanzava fra gli al­
beri. silenzioso, guardingo. 
dimentico di ogni altra co­
sa. autentico uomo della 
foresta. Quando la doppiet­
ta parti, vedemmo due per­
nici starnazzare per abbat­
tersi subito dopo. 

Lo zibellino vorace 
Ovunque da queste parti 

si raccontano storie d'orsi 
Storio non inventate. Ad 
Aldan ci dissero come un 
autista ne avesse ucciso, in­
vestendolo col suo grosso 
autocarro, uno che. sorpreso 
lungo hi strada e spaventato 
dai f;ui e dal rumore, si 
era messo a fuggirgli di­
nanzi Da un gruppo di geo-
Ioghi. che andava in mac­
china fra l'st Niern e Maga-
dan. uno se ne staccò per 
andare a prendete acqua in 
un ruscello a qualche metro 
di distanza: non tornava. 
non tornava, finche riap­
parve. bianco slavato, senza 
s e c c h i o e balbettando: 

« L'a... l'o... ». La belva gli 
eia apparsi! davanti, lo 
aveva squadrato eil era ri­
partiti! senza toccarlo. Ogni 
cacciatore ha la sua avven­
tura. Ma l'orso restii appun­
to l'avventura. La caccia 
più normale e redditizia 
— per i professionisti s'in­
tende - e quelli! degli ani­
mali da pelliccia. ì.a sel­
vaggina viene seguita nelle 
sue e i e 1 i e h e migrazioni, 
cosi che sia più facile rag­
giungerli'.. L'animale più 
oregiato in queste foreste e 
lo zibellino, v iliacissimo e 
aggressivo animaletto, pic­
colo autentico bandito del 
sottobosco, dal pelo marro­
ne. lucido, moibido e resi-
stentissiino. di cui l'I'ItSS 
hit il monopoli!» 

Al pari delle volpi argen­
tate gli zibellini vengono 
pure allevati m spieiati fat­
torie Ogni colcos ha la sua, 
ma ve ne Sono altre, più 
glandi, app.u tenenti allo 
Stato I" un tipo (li alleva­
mento costoso e complesso, 
perche le pinole belve si 
nutrono solo di carne fre­
sca, vanno seguite da per­
sonale specializzato, abbi­
sognano ih cine paiticolnri. 
Alle volpi, pei esempio, si 
dà ogni mattina un cuc­
chiaino di oli i di fegato di 
merluzzo O n e s t o spiega 
poiché le poll'-ce. in mas­
sima parte messi in vendita 
ogni anno con le speciali 
asle di Leningrado, riser­
vate quindi all'esportazio­
ne. di cui costituiscono una 
voce importante, abbiano 
poi. nei negozi di Mosca, un 
prezzo elevato, più alto di 
quanto semplicisticamente 
si attendono molti turisti. 

Ili cine IÌ t i esseri zia li 
La seconda ricchezza del­

la taiga, si e detto, e il le­
gname. L'ottanta per cento 
delle enormi risorse fore­
stali sovietiche si trova in 
Siberia. Nella zona che ver­
rà inondata con la diga di 
Bratsk sull'Angarà saranno 
tagliati 40 milioni di metri 
cubi di legno, sposso legno 
d'eccellente (piatila. Ovun­
que il paese è coperto dalla 
stessa foltissima vegetazio­
ne: si tratta quindi di riser­
ve praticamente inesauri­
bili. Grazie .uì esse in Si­
beria dovranno moltiplicar­
si accanto alle miniere, alle 
centrali, alle oibeine metal­
lurgiche. meccaniche e chi­
miche. le imprese del legno. 
dei suoi prodotti, dei suoi 
derivati, dai mobili alla cel­
lulosa. Ne sorgeianno molte 
e molto importanti, tanto 
che per il lflùO In Siberia 
potrà soddisfare, ad esem­
pio, tutte le sue esigenze di 
carta. 

Del ve e fot oste sono i due 
ingredienti più piccanti del­
l'esotismo siberiano. Sem­
brerebbero lontanissimi 

dalle preoccupazioni dei 
piatii quinquennali, abituati 
come siamo a immaginare 
questi in cifre in chilowatt. 
di tonnellate e di pud. Xf 
sono invece due componen­
ti essenziali, indispensabili 
quanto i nuovi cantieri che 
abbiamo incontrato sulle 
terre d'Oriente. 

r.irsKi'pr non*A 

Un convegno di s tud i 
dedicato a Guido Dorso 

AVKLLINO. 5 
daco di Avellino. 
elicle Nicolctti !;; 
oggi l'editore Gaetano Mac-
chiaroli, che gli ha comuni-
erto il proposito della rivi­
sta Cronache mcriiiiouiili Tu 
promuovere un Convegno di 

!sti:di sull'opera di Guido Dor­
so. organizzandolo insieme 
con le altie due riviste di 

meridionale A'o rd 
e Sud. e Prospettive nierid'o-
nal:. Il sindaco ha espresso 
il suo compiacimento per la 
iniziativa. Si e ravv is. ta nel 

< arli qui: sui tioiichi diritti (colloquio l'opportunità c'ne d 

- Il sm- iConvegno si terga Ad Avel-
avv Mi-,lino, nel co-so dello celebra-

i ricevuto zaini del Comune in onore 
di Guido Dorso, nel decimo 
anniversario del'a morte. 

Cìabriclhi Mistraì 
gravemente ammalata 

HEMPSTEAD 'N'cvv York». > 
— Si apprende che la celebre 
p,.e;.-s = r. cilena r, ib-idia M:-
-tr.-d. Prem:.-» NV.bvl por 1 i 
k tter.itiua nel 1̂ 4"». -i trov... 
gravemente amrri.il.ita - a 
qi:.ir.ti> sembra, m ! ;tati di 
coma — all'e-i cd.ùe di Homi-
stoad, presso Ni \v York. 

ANTOLOGIA DI P O E T I ] 
Harald HeTdal. nato a Copenaghen nel 1900. da 

famiglia operaia, e un'interessante voce d'una mo­
derna poesia scandinava che I.a inteso legare le 
sue sorti a un'esperienza i 
una lotta politica Le poesie 
tratte dal v*dume Poe-:e n:. 
l.iti!«>:r la iicfm.-.< e di < p.-

Le traduzioni si>r.o di (.'• 

li vita proletaria. 
che pubblichiamo 
de. una raccolta. 
e- ja s"t :a!."Ta >. 
r.:m: Pilotini. 

e a 
sono 

cor:re 

<?CI quella 
pagai cì:e 
vavai.o n 
(Indonna 

loro infelici com-
u'ni volta si tro-
'll'isola di Tana 
Francete). 

La paura della compagnia 
d- disciplina è tanto granile 
c'ae le assenze illegali o le 
diserzioni dalla Legione in 
(;,testi ultimi anni stanno 
scemando; gli altri reati so­
no tutti per « colpi di tristez­
za » dì/rnnfe i quali l'uomo 
fierde ogni controllo de­
sine. atti. Per queste colpe 
si può sperare dt essere gìu-

> porrafo'f'"safÉ con 
adjudant {icnza dai 

1/allievo 
«l«fcl 4 | i iarl i<*i '<k 0|M*I*J I IO 

una certa inditi-
propri capi. 

pone tutte le sue domande, L'assenza illegale comincia 
giocherellando con ostentata dopo tre giorni, la diserzione 
negligenza con un revolver dopo sei. Se un uomo non ri-
n un manganello. Le < te-\sponde all'appello del mat-
stc dure» e imprendono. Zolfino i suoi connotati sono 

li» sono l'albero verde. 
Fra le pietre della via cresciuto. 
sto unico, assoluto. 
l a sliaila è tutta un grigio polverio. 
••"rodile le case grigie, grigio il cielo 
di verdi', (pii. ci sono solo io. 
.Nella mia Vesto ili bosco 
un vigore creativo importo. 
che divampa in un sogno di fcsl.i. 
estiite e >olc e foresta. 
(mania il mio verde l.-tto. 
guarda il mio sorto di foglie. 
guardalo prima che la polvere mi 
(ìli uccelli che gremiscono la mia 
e questa che meriggia in una canzone 
di vita fra mozzo allo pietre. 
K i bambini che giuoc.ino al suolo, 

là dove io 
e hanno 1' 
che sono i 
E l'adulto 
sulla vita 
t mi i solili 
fra le sitati 
Por tutti io 

mi attorco solo. 
uria di credere in fondo 
\l solo albero al mondo. 

che medita 
povera e stenta 

che non 
• sempre 
sovrasto in mczro alla 

Sa-.t.mo. 
più spente. 

c u i la ni 
L gli imiir 

v i a 
I . I 

ini 
rde 
a la 

l ' i r l i 

M I . l i ­
zza. 
Lino con una nuova allegria» 

La Mtracia 

spogli. 
corona. 

dolcezza. 

Là fu la nostra infanzia. 
l'origine, il marchio 
che ( i fece uomini. 
Là diventammo saggi 
cinici e rudi : 
Tormentati valicammo 
i sentimenti. 
inaspriti rifiutammo la 
lutti la vita, la realtà 
la nostalgia e il .sogno 
era la strada. 
e ogni cosa ancora dischiusa 
vi appariva per quello che or.». 
K mentre il giorno moriva 
e i fanali facevano luce 
sul passaggio degli uomini, 
là, noi tacevamo assorti. HARALD HERDAfc 
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